
 MJ, 9, 2 (2020) 25

Aspettando Godot e la cosmogonia teatrale 
di Carlo Quartucci 

Maria Grazia Berlangieri

La cosmogonia teatrale di Carlo Quartucci reca una “didascalia” nota e ben 
precisa: «C’era un testo dove personaggi con la bombetta in testa si muovevano in 
maniera clownesca, parlavano e per due ore non raccontavano niente».1 Quartucci 
nel 1959 istintivamente sceglie, ancora studente di architettura, Aspettando Godot 
di Samuel Beckett «senza sapere niente di Beckett»:2

Artisticamente sono nato a vent’anni con Beckett nel 1959, quattro anni dopo il suo 
Aspettando Godot, e quando a vent’anni feci il personaggio di Estragone. Mi colpirono 
le sue battute. Estragone che si alza da terra, va sul fondo e guardando il vuoto dice: 
“panorami ridenti”. Ma la didascalia fanciullesca di Beckett non dice Estragone va sulla 
strada di campagna ma va sul fondo della scena. Poi va in proscenio e guardando la 
platea pronuncia la frase: “un luogo incantevole”; si volta e dice a Vladimiro: “andiamo-
FHQH GD TXL´� FKH SHU PH VLJQL¿FDYD GDO WHDWUR� GDO WHDWUR FRQIH]LRQDWR� GH¿QLWR� VHQ]D 
ricerca, senza curiosità. Dopo ho capito che lì non c’era più nulla per me e ho iniziato 
a viaggiare.3 

SH BHFNHWW� FRPH D൵HUPD &DUOR )UXWWHUR� DWWUDYHUVR LO WHDWUR VIXJJH DOOD SLHWUL-
¿FD]LRQH GHO URPDQ]LHUH �SRVW PURXVW� .DIND H JR\FH�� SDUDOL]]DWR GDOOD FRVFLHQ]D 
di sé e ossessionato dal bisogno di “altro”,4 attuando uno slittamento graduale dal 
romanzo al teatro fondamentale per mettere in crisi i generi letterari ed esplorare 
nuove ibride soluzioni espressive,5 Quartucci attraverso il teatro di Beckett costru-
LVFH OH EDVL GL XQ QXRYR OLQJXDJJLR VFHQLFR FKH JLj DOOD ¿QH GHJOL DQQL SHVVDQWD OR 

1 Gigi Livio, Colloquio con Carlo Quartucci, «L’asino di B. Quaderni di ricerca sul teatro e altro», 2 
(1998), p.129. 
2 Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma 16 
gen naio 2018. Quartucci era solito nei nostri incontri leggermi stralci di scritti a cui aveva lavorato 
o stava lavorando, in questo caso mi riferiva del suo intervento al convegno Ivrea Cinquanta mezzo 
secolo di Nuovo Teatro in Italia 1967-2017, 5-6-7 maggio 2017 e in particolare al dialogo con Lorenzo 
Mango. Cfr. Ivrea Cinquanta. Mezzo secolo di Nuovo Teatro in Italia 1967-2017, Clemente Tafuri, 
David Beronio (a cura di), Akropolis libri 2018.
3 Ibid.
4 &IU� &DUOR )UXWWHUR, Introduzione, in S. Beckett, Aspettando Godot, Giulio Einaudi Editore, Torino 
1956, pp. 5-13:10. 
5 &IU� )LOLSSR MLODQL� Il teatro ilarotragico di Manganelli (tra Beckett e Bacon), «Cuadernos de 
)LORORJtD ,WDOLDQDª� �� ������ SS� ������������
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condurrà fuori dai teatri stabili, immobilizzati dalla burocratica e statalista organiz-
zazione teatrale, dalla sclerotizzazione del modello recitativo dell’Accademia 
d’Arte Drammatica, dalla prime incrinature del modello di regia critica6 e dall’ir-
risolto nodo relativo all’assenza – vera o presunta – di una drammaturgia italiana.� 

Carlo Quartucci debutta come attore nel ruolo di Estragone, di regista e sceno-
grafo nell’Aspettando Godot del 1959, prima nella chiesa della Natività di Roma e 
poi con la Compagnia universitaria Latino-Metronio al Teatro Brancaccio. Come 
è noto, Quartucci e la Compagnia del Teatro della Ripresa furono invitati nel 1963 
da Luigi Squarzina allo Stabile di Genova per costituire una sezione di ricerca e 
sperimentazione che prenderà il nome di Teatro Studio. Tuttavia nel primo anno 
Quartucci fu impiegato principalmente come aiuto regista di Squarzina e come 
docente nella scuola d’arte drammatica dello Stabile, mentre gli altri componenti 
della compagnia vennero scritturati come comparse negli spettacoli in cartellone. 
SROWDQWR DOOD ¿QH GHOOD VWDJLRQH ��������� ULXVFLURQR D GHEXWWDUH FRQ Aspettando 
Godot collocato fuori abbonamento. Nel 1965 Quartucci e la ritrovata Compagnia 
del Teatro della Ripresa ritornano a lavorare su Aspettando Godot, presentando 
al pubblico una versione en plein air lungo il Tevere, a Prima Porta durante il 
)HVWLYDO GL S� BHFNHWW� ULÀHVVR GHOOH HVSHULHQ]H DUWLVWLFKH ³FROOHWWLYH´ H LQGLYLGXDOL 
di Quartucci e del suo gruppo.8

Aspettando Godot si colloca tra le sequenze iniziali di quella rivoluzione teatrale 
messa in atto dalla seconda avanguardia teatrale che, secondo Marco Palladini, 
si caratterizza per la rottura dell’endoteatralità (cioè di quel teatro imperniato sul 
proprio peculiare sistema espressivo); per il conseguente rigetto del testo e del 
copione drammaturgico in favore della primazìa della scrittura scenica.9 Quartucci 
– in questa prima fase di ricerca e “costruzione” di un linguaggio proprio – si 

6 Cfr. Claudio Meldolesi, Fondamenti del teatro italiano. La generazione dei registi� )LUHQ]H� SDQVRQL 
1984, p. 536; Marco De Marinis, Il Nuovo Teatro 1947-1970, Milano, Bompiani 2000; Daniela Visone, 
La nascita del Nuovo Teatro in Italia 1956-1967, Titivillus, Corazzano 2010, p. 24; Sull’ipotesi della 
coincidenza tra regia critica e teatri stabili (e la relativa sclerotizzazione dei modelli produttivi) 
vedi l’epistolario di Grassi, Strehler, Guerrieri in Stefano Locatelli, Paolo Grassi, Giorgio Strehler 
e Gerardo Guerrieri, primo “dramaturg” del Piccolo Teatro?, in Obiettivo Guerrieri, parte II, 
©BLEOLRWHFD 7HDWUDOHª� ������� ������� SS� �������� 
� «La ricerca di un nuovo testo italiano si trasforma generalmente in un’operazione angosciosa», Carlo 
Quartucci, in Corrado Augias, Un Godot per il teatro italiano. Avanguardia e tradizione in riva al 
Tevere, «Avanti!» 31 luglio 1965. 
8 Quartucci aveva, tra le altre cose, appena concluso lo spettacolo Cartoteca (maggio 1965), un’espe-
rienza capitale per la sua poetica teatrale in ¿eri FKH LQHYLWDELOPHQWH LQYHVWLUj LO )HVWLYDO GL S� BHFNHWW� 
Per un approfondimento vedi Livia Cavaglieri, Verso “la libertà totale della scena”: Cartoteca di 
Carlo Quartucci� LQ )HGHULFD 1DWWD �D FXUD GL�� Teatro e teatralità a Genova e in Liguria. Drammaturghi, 
reJisti� sFenoJra¿� impresari e orJani]]atori, Edizioni di Pagina, Bari 2012, pp. 121-142.
9 Cfr. Simona Cinaglia, Sette domande sul teatro d’avanguardia a Franco Cordelli e Marco Palladini, 
«L’illuminista»� ��� ������� SS� ������� �TXL ���������
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muove sulla cartina geopolitica degli Stabili, nell’illusione che possa farlo dall’in-
WHUQR GHOOD VFHQD ³X൶FLDOH´ SURSRQHQGR XQD QXRYD WHDWUDOLWj IRQHWLFR�YLVLYD� ©,O 
Teatro Studio è nato per fare un teatro di ricerca nazionale. Lo volevo fare con Leo 
H RLQR PD DQFKH FRQ JOL DWWRUL VWDELOL]]DWL D൶QFKp YHGHVVHUR XQ QXRYR PRGR GL 
recitare».10 

Aspettando Godot è quindi il primo epifanico testo drammaturgico che Quartucci 
interpola a favore di una desacralizzazione della regia critica votata secondo lui alla 
riesumazione dei classici, della «scena rinascimentale» e di un «pubblico ottocen-
tesco» coartato all’interno di un repertorio che lo riduceva a compratore nel «super-
mercato dei teatri stabili».11 

PULPD FKH BHFNHWW GLYHQWL SHU OD WHDWURJUD¿D GL 4XDUWXFFL H GHL FRPSRQHQWL GHOOD 
Compagnia del Teatro della Ripresa un deposito semantico che deborderà nel mito 
(della comunità e del suo fallimento, della pluralità di codici linguistici, visivi e 
fonetici, di una prassi attoriale preludio di «un’aporia teatrale italiana»)12 era innan-
zitutto un autore “d’eccezione” la cui drammaturgia presentava delle caratteristiche 
che felicemente germineranno nella loro giovane poetica teatrale. 

,Q ,WDOLD OD SULPD �H FDSLWDOH� WUDGX]LRQH GL BHFNHWW q GHO ���� DG RSHUD GL &DUOR 
)UXWWHUR SHU ELQDXGL� PHU TXDQWR OR VWHVVR 4XDUWXFFL ULPDUFDVVH �TXDQWRPHQR QHL 
primi allestimenti), di aver portato in scena Beckett senza saperne molto, scarsa 
era la conoscenza generale da parte della critica e del pubblico italiano dell’autore 
irlandese. La teorizzazione del teatro dell’assurdo risale al 1961, e pochissimi erano 
VWDWL L WHQWDWLYL GL PHVVD LQ VFHQD LQ ,WDOLD�13 Al Piccolo Teatro di Milano nel 1953 
esordisce per una sola sera En Attendant Godot, GDO 7KpkWUH GH BDE\ORQH QHOO¶HGL-
]LRQH GHO GHEXWWR� ,QYHFH OD SULPD UDSSUHVHQWD]LRQH LWDOLDQD DYYLHQH D RRPD� QHO 

10 M.G. Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma cit.
11 Carlo Quartucci, Teatro stabilizzato e teatro evolutivo� ©SLSDULRª� ��� ������ �LO WHVWR FRQ DOFXQH 
YDULD]LRQL q SXEEOLFDWR LQ EGRDUGR )DGLQL� &DUOR 4XDUWXFFL� Viaggio nel Camion, ovvero la lunga 
FinematoJra¿a teatraOe ���������� &ooperativa eGitoriaOe 6tuGio )orma, Torino 1976, pp. 108-109. 
L’articolo di Quartucci è in risposta a quello di Luigi Squarzina Il repertorio contemporaneo e i 
teatri Stabili� ©SLSDULRª� ��� ������� LH TXHVWLRQL UHODWLYH DOOD UHJLD FULWLFD H DO SXEEOLFR ERUJKHVH GHO 
dopoguerra sono chiaramente assai più articolate di quanto in sintesi emerge dalla contrapposizione 
generazionale, professionale e personale esistente fra i due. 
12 Cfr. Simona Cigliana, Sette domande sul teatro d’avanguardia FLW�� SS� ������� �TXL SS� ���������
13 )UDQFR MDQFLQL� L’Illusione alternativa, lo spazio scenico dal dopoguerra ad oggi, Einaudi, Torino 
1980, p. 220. PHU XQ DSSURIRQGLPHQWR VXOOD IRUWXQD VFHQLFD GL BHFNHWW LQ ,WDOLD YHGL )UDQFR 4XDGUL� 
Beckett in Italia, la fortuna teatrale, in Sergio Colomba (a cura di), Le ceneri della commedia. Il teatro 
di Samuel Beckett� ����� S� ���� AQQDPDULD &DVFHWWD� Il tragico e l’umorismo: studio sulla drammatur-
gia di Samuel Beckett� SRVWID]LRQH GL SWDQOH\ E� GRQWDUVNL� LH LHWWHUH� )LUHQ]H ����� Luca Scarlini, La 
comicità dell’esistenza. Una via italiana a Samuel Beckett� ©'UDPPDWXUJLDª� � ������� , VXGGHWWL WHVWL 
(di Quadri e Scarlini insieme a numerosi altri) sono ripubblicati in G. Alfano, A. Cortellessa (a cura di), 
TeJoOe GaO FieOo� /¶ ³effetto %eFkett´ neOOa FuOtura itaOiana, Edup, Roma 2006. 
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1954. Regia di Luciano Mandolfo, interpreti: Marcello Moretti, Vittorio Capriolo e 
Claudio Ermelli.14 ,QWRUQR DO ���� AOGR 7ULRQIR FRQ OD BRUVD GL AUOHFFKLQR SUHVHQ-
WD SHU OD SULPD YROWD LQ ,WDOLD WHVWL GL ,RQHVFR� BHFNHWW� 7DUGLHX� GHQHW� 1HO ���� 
porta in scena Un coniglio molto caldo e nel 1959 Finale di partita di Beckett con 
Paolo Poli.15 

,Q ,WDOLD QRQ HVLVWHYD XQD WUDGL]LRQH DWWD DG DFFRJOLHUH LQ SLHQD FRQVDSHYROH]]D 
LO WHDWUR GHOO¶DOLHQD]LRQH� ,O PLFFROR 7HDWUR GL MLODQR RVSLWD SHU XQD VROD VHUDWD 
nel 1953 la prima versione di En Attendant Godot per la semplice necessità di 
“una pièce parigina nella stagione”.16 Se in un primo momento la stessa critica 
francese fu scettica e successivamente concesse alla pièce un valore sperimentale 
�GH¿QL]LRQH FKH ULPDUFD XQ RWWXVR VSLULWR FRQVHUYDWRUH QHO UHOHJDUH a latere un 
certo teatro, come vedremo anche con Quartucci), in generale si ritenne che Godot 
VDUHEEH ULPDVWR ULQFKLXVR DOO¶LQWHUQR GL XQD ULVWUHWWD FHUFKLD GL LQWHOOHWWXDOL� ,QYHFH 
incontrò uno straordinario successo di pubblico; prima ancora di qualsiasi succes-
VLYD LQWHUSUHWD]LRQH PHWDWHDWUDOH� ¿ORORJLFD H ¿ORVR¿FD� VRVWDQ]LDOPHQWH SHUFKp 
Godot spesso faceva ridere: «[…] l’humor è il veicolo, il cavallo di Troia del néant, 
e questa è forse la chiave (volgare) del suo sorprendente successo».�� Martin Esslin 
VSHFL¿FKHUj QHO VXR VDJJLR Dionysos’ Dianoetic Laugh che a ridere non sono i 
personaggi ma il pubblico: «[…] in Beckett non sono i personaggi ma il pubblico 
a ridere; l’assenza di dianoia, per quanto terribili possano essere le loro disgrazie, 
OL UHQGH LQIDWWL FRPLFL H ULGLFROL� LD GL൵HUHQ]D WUD OD FDWDUVL GLDQRHWLFD GHOOD WUDJH-
dia tradizionale e la dianoia del risus purus presente nel teatro di Beckett deriva 
proprio dalla dislocazione di questa consapevolezza».18

'L൶GDQGR TXLQGL GL ODVFLDUH UHWURFHVVR QHOOD VROD FDVXDOLWj O¶LQFRQWUR GHOOD 
drammaturgia di Beckett con quella primigenia di Quartucci, bisognerà fare uno 
sforzo nel cercare l’innesco che farà esplodere nel suo immaginario e in quello 
della Compagnia del Teatro della Ripresa l’idea che la teatralità di Beckett potesse 
rappresentare un “luogo del possibile” in cui attuare la propria ricerca scenica (in 
TXHJOL DQQL DQFRUD LQ ¿HUL��19

14 Cfr. Alberto Bentoglio, Marcello Moretti, in 'i]ionario %ioJra¿Fo GeJOi ItaOiani� YRO� �� �������
15 Per un approfondimento vedi Livia Cavaglieri, Donatella Orecchia, Memorie sotterranee: storia e 
racconti della Borsa di Arlecchino e del Beat 72, AFFDGHPLD 8QLYHUVLW\ PUHVV� 7RULQR �����
16 &IU� )UDQFR 4XDGUL� Beckett in Italia, la fortuna teatrale, in Sergio Colomba, (a cura di), Le ceneri 
della commedia. Il teatro di Samuel Beckett FLW�� S� ����
�� &DUOR )UXWWHUR, Introduzione, in S. Beckett, Aspettando Godot cit., p. 8.
18 Martin Esslin, Dionysos’ Dianoetic Laugh, in J. Calder (ed.), As No Other Dare Fail , Riverrun Pr, 
London, pp. 15-23. Trad. it. di Elena Cassarotto, Il riso dianoetico di Dioniso, in Paolo Bertinetti (a 
FXUD GL�� WUDGX]LRQL GL &DUOR )UXWWHUR et al., Samuel Beckett, Teatro completo: drammi, sceneggiature, 
radiodrammi, pièces televisive� ELQDXGL� 7RULQR ����� SS� �������� 
19 , FRPSRQHQWL GHO JUXSSR� LQ SDUWLFRODUH 4XDUWXFFL H SXGDQR� ULPDUFKHUDQQR O¶LPSRUWDQ]D GL BHFNHWW 
nella costruzione della loro poetica teatrale. Cfr. Gigi Livio, Colloquio con Rino Sudano, in «Asino 
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Ê VXOOD VXSHU¿FLH IXQDPEROLFD H FDQ]RQHWWLVWLFD GL Aspettando Godot che 
Quartucci rintraccia i segni di un linguaggio conosciuto. Lo stereotipo godottiano20 
in costruzione si feconda, oltre che con i freschi studi di arte e di architettura, 
FRQ XQ FHUWR LPPDJLQDULR ¿OPLFR� OH FRPLFKH GL &KDUOLH &KDSOLQ H BXVWHU .HDWRQ� 
©&DUOR HUD LQWHUHVVDWR D BHFNHWW SHUFKp LQ TXHO SHULRGR HUD ¿VVDWR FRQ OH FRPLFKH GL 
.HDWRQ� AYHYD VHQWLWR XQ¶D൶QLWj WUD BHFNHWW H .HDWRQ H JOL LQWHUHVVDYD LO PRYLPHQ-
to dell’attore nello spazio beckettiano».21

4XDUWXFFL VHPEUD SUH¿JXUDUH O¶D൶QLWj WUD .HDWRQ H BHFNHWW FKH� SURSULR WUD LO 
1964 e il 1965, troverà compimento nel cortometraggio Film (1964), diretto da 
Alan Schneider, su sceneggiatura di Samuel Beckett, che ha per protagonista 
SURSULR BXVWHU .HDWRQ H FKH YLHQH SUHVHQWDWR SHU OD SULPD YROWD LQ ,WDOLD DO )HVWLYDO 
di Venezia nel 1965. 

L’utilizzo di costumi e in particolare della bombetta nella prima rappresentazio-
ne di Aspettando Godot GL BHFNHWW D PDULJL� KD ULPDUFDWR ¿Q GD VXELWR O¶DFFRVWD-
PHQWR D XQD FHUWD FRPLFLWj FLQHPDWRJUD¿FD� ©&LUFRODQR DOOD VXSHU¿FLH GL Godot un 
certo funambolismo canzonettistico, un’aria di pagliacciata highbrow, di squisita 
cretineria […] Non di meno Vladimiro ed Estragone, oltre ad appartenere alla 
stessa categoria a-sociale del tramp� VL FRPSRUWDQR FRQ PLRSH GLVLQYROWXUD >«@� ,O 
WUDJXDUGR GL BHFNHWW q� D GL൵HUHQ]D GL &KDSOLQ� PHWD¿VLFR� PD O¶XUWR FRPLFR q OR 
stesso».22

, ³YDJDERQGL´ 9ODGLPLUR H EVWUDJRQH HQWUDQR QHOO¶LPPDJLQDULR GL 4XDUWXFFL 
mescolandosi ai suoi ricordi dell’infanzia e, forse, con quella “disfonia attoriale” 
che egli richiamava nei suoi racconti: la sua relazione con la scena e con il padre 
Antonio Manganaro, capocomico di una compagnia popolare:

Da bambino volevo recitare. A Natale mio padre nel ruolo del diavolo eseguiva con la 
FRPSDJQLD ¿QR D FLQTXH UDSSUHVHQWD]LRQL GHOOD QDWLYLWj GDO SRPHULJJLR D QRWWH IRQGD� 
C’era un bambino attore nel ruolo di Benino. Ho ancora in mente le battute stupende di 
quei canovacci: “Pareva che si aprisse in cento lampi il cielo, sembrava che piovesse un 
PLVWR GD ODVV� G¶DUJHQWR H G¶RUR´� ,R YROHYR UHFLWDUH� GHVLGHUDYR LO UXROR GL BHQLQR� PD 
PLR SDGUH UL¿XWDYD D FDXVD GHOOD PLD EDOEX]LH� PUHJDL PLD PDGUH� GRQQD GDOO¶HQRUPH 
forza che ci aveva cresciuto in teatro. Lo convinse. Di fronte a mio padre recito come un 

GL B� 4XDGHUQL GL ULFHUFD VXO WHDWUR H DOWURª� � ������� GLJL LLYLR� Colloquio con Carlo Quartucci, in 
«Asino di B. Quaderni di ricerca sul teatro e altro» cit.
20 )LQ GDOOD SULPD VWRULFD UDSSUHVHQWD]LRQH GL Aspettando Godot DO 7KHDWUH GH BDE\ORQH �� JHQ QDLR 
1953) la messa in scena dei personaggi di Vladimiro e di Estragone si caratterizza per i costumi che, 
FRQ OH ERPEHWWH� OH VFDUSDFFH� HFF�� ULFKLDPDQR TXHOOL GHL SHUVRQDJJL FLQHPDWRJUD¿FL GL &KDSOLQ R GL 
.HDWRQ� DSSDUWHQHQWL WXWWL DOOD FDWHJRULD GHL tramp� FLRq GHL YDJDERQGL H GHL GLVHUHGDWL� GH¿QHQGR FRVu 
un “canone” per le successive messe in scena.
21 R. Sudano, in Rino Sudano. Una testimonianza sull’avanguardia� LQWHUYLVWD GL )DELR AFFD� LQ 
©AFWLQJ AUFKLYHV RHYLHZª� ,,,� � ������� S� ����
22 &DUOR )UXWWHUR� Introduzione, in S. Beckett, Aspettando Godot cit., p. 8.
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pazzo le battute e a un certo punto balbetto e m’interrompo. Allora lui urla “non preoc-
cuparti Carlo! Se succede in scena faccio entrare il comico”.23

Questo immaginario, come vedremo, si riverserà nella ricerca scenica dell’A-
spettando Godot ibridandosi con il talento attoriale (di Leo de Berardinis e di 
Rino Sudano su tutti) con le competenze visive di Quartucci che attuerà così la 
mutuazione del testo beckettiano in un linguaggio fonetico-visuale geometrizzante. 
Come sottolineato, Godot ¿Q GDOOD QDVFLWD SRUWDYD L VHJQL GHOOR VWLJPD DQWLWHDWUDOH D 
dispetto del successo ottenuto secondo ragioni accennate prima: fuori dal repertorio 
dei classici da “riesumare” attraverso la regia critica, ma all’interno di quei “codici 
vaudeville” leggibili da quel “pubblico allargato”, a cui Quartucci ambiva e da cui 
LQ TXDOFKH PRGR SURYHQLYD� )LQ GD VXELWR� LQIDWWL� H VXFFHVVLYDPHQWH DOOD IDOOLPHQ-
WDUH LQWHJUD]LRQH QHOOR SWDELOH GL GHQRYD� VL FRQ¿JXUD LQ OXL OD IHUUHD YRORQWj GL IDUH 
un teatro per tutti e non per pochi.24 ,O VXR DSSUHQGLVWDWR WHDWUDOH� FKH VL VRYUDVFULYH 
D TXHOOD PLWRORJLD JRGRWWLDQD LQ FRVWUX]LRQH DOOD ¿QH GHJOL DQQL &LQTXDQWD� VL OHJD 
poi a un altro aspetto essenziale di Aspettando Godot: un testo “che per due ore 
non raccontava niente” e in cui la conversazione tra i personaggi svuotandosi lascia 
intravedere le ormai fragili strutture linguistiche del dramma borghese esponen-
dosi al pubblico apertamente come ¿Ftion. E qui, nella “didascalia” beckettiana,25 
Quartucci fa un salto semantico dal piano della parola a quello dello spazio, ove è 
possibile richiamare una coordinata della sua cosmogonia teatrale meno conosciu-

23 Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma, 18 
gen naio 2018. Quartucci, come noto, nei suoi primi spettacoli recitava, ad iniziare da Aspettando 
Godot del 1959 nel ruolo di Estragone. Nell’intervista rilasciatemi ricordava divertito come Leo de 
Berardinis lo canzonasse a riguardo: «Carlo sei un grande regista ma come attore fai schifo».
24 La relazione con il pubblico sembra sia stato uno dei motivi di discordia tra Quartucci e gli altri 
PHPEUL GHOOD &RPSDJQLD GHO 7HDWUR GHOOD RLSUHVD� ©AYHYDPR VXSHUDWR LO WHDWUR X൶FLDOH� 'RSR GL 
quello successe che io rimasi con Carlo Quartucci, mentre Leo andava da una parte, Rino dall’altra. 
Ci spaccammo proprio perché si crearono due fazioni: c’era un certo moralismo politico per cui no, 
il pubblico non deve venire, non si deve fare pubblicità, non si deve andare sui giornali”, “Ma siete 
pazzi …”. Comunque, ci fu una rottura», Gigi Livio, Donatella Orecchia, (a cura di), Colloquio con 
Cosimo Cinieri e Irma Immacolata Palazzo, in «Asino di B. Quaderni di ricerca sul teatro e altro», 8 
������� S� ��� ,QYHFH LQ XQ¶DOWUD LQWHUYLVWD 4XDUWXFFL D൵HUPD� ©,QIDWWL OD QRVWUD URWWXUD� DQFKH VFRQWUL 
HFF� SHUFKp LR OL DWWDFFDYR FRQWLQXDPHQWH GLFHQGR ³VLHWH VHPSUH EHFNHWWLDQL´� FLRq DYHWH ¿VVDWR XQR 
stile quando ve lo voglio spaccare», in Gigi Livio, (a cura di), Incontro con Carlo Quartucci, «Quarta 
parete», 5 (1980), p. 90.
25 «La didascalia usata drammaturgicamente da Beckett tende a dare corpo concreto alla scena, a diven-
tarne il suo linguaggio privilegiato, che ingloba parola, azione, suono, colori, emozioni. La scrittura del 
drammaturgo irlandese presenta così una qualità eminentemente scenica, cioè il testo “è una macchina 
di teatro, che al di fuori della scena resta, sostanzialmente, incompleto”», in Daniela Visone, La nascita 
del Nuovo Teatro in Italia 1956-1967 cit., p. 20; Lorenzo Mango, Il dramma mancato, la decostru-
zione della forma drammatica nel teatro del Novecento, «Annali dell’Università degli studi di Napoli, 
³L¶2ULHQWDOH´ª SH]LRQH URPDQD� ;L9,� � ������� S� ���
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WD� OD VXD UHOD]LRQH LGHDOH H SRVWXPD �DOPHQR ¿QR DO ����� FRQ O¶DUWH GL MDUFHO 
Broodthaers che il regista indica come punto di riferimento del suo viaggio nella 
teatralità:26 «Dopo ho capito che lì non c’era più nulla per me e ho iniziato a 
viaggiare. Camion è viaggio. Questo viaggio, dal 1968, l’ho fatto portando nel 
mio cuore, nel mio immaginario, la carta geopoetica di Marcel Broodthaers, questa 
carta continua a essere il mio palcoscenico».��

Quartucci si riferisce in particolare all’opera Carte du monde poétique del 1968,28 
che consiste in una grande mappa geopolitica del mondo che originariamente portava 
il titolo Carte du monde politique. Con linee semplici Broodthaers barrò le lettere «li» 
QHO WLWROR H OH VRVWLWXu FRQ OD OHWWHUD ©pª� SXFFHVVLYDPHQWH WUD LO ���� H LO ���� QH UHDOL]]D 
un’altra: Carte du monde utopique, questa volta cancellando semplicemente la parola 
originaria “économique”.29 ,Q FRPXQH FRQ LO SRHWD H DUWLVWD FRQFHWWXDOH EHOJD 4XDUWXFFL 
KD OD YRORQWj GL ODYRUDUH VXOOD VWUXWWXUD GHOO¶RSHUD URPSHQGRQH L FRQ¿QL� FRQ XQD FRQWL-
nua mutuazione dei linguaggi e dei piani di senso. Nelle nostre conversazioni insisteva 
PROWR VX TXHVWL DVSHWWL� QH HUD SURIRQGDPHQWH D൵DVFLQDWR� BURRGWKDHUV� XQ SRHWD FKH 
a quarant’anni diventa artista e crea il Museo delle Aquile autoeleggendosi direttore, 
scoprendo non tanto «le belle arti ma l’audience e lo spettacolo, al punto che anziché 
produrre opere d’arte – come altri artisti che sono saltati dalla parola all’immagine, 
dalla pagina all’ambiente – realizzò un museo. Non un museo come tanti ma un museo 
d’artista»30. È senz’altro singolare il parallelismo “concettuale” e temporale tra queste 
opere di Broodthaers e le rappresentazioni di Quartucci.

Mentre nel 1964 Broodthaers realizza Pense-bête31 – traslitterando il disposi-
tivo libro in un oggetto visivo e tramutando il lettore in spettatore – Quartucci e 

26 Nel dicembre del 2018 ho avuto diverse conversazioni con Carlo Quartucci e Carla Tatò nelle quali 
emerse il rapporto ideale instaurato tra la personale poetica teatrale di Quartucci e quella dell’artista 
FRQFHWWXDOH BURRGWKDHUV� ,QFXULRVLWD GD TXHVWD ³FRRUGLQDWD´ LQHGLWD KR DSSURIRQGLWR VXFFHVVLYDPHQWH 
con Quartucci questo tema, lavorando al disegno di una carta visiva che metteva in un parallelo crono-
ORJLFR DOFXQH RSHUH GL BURRGWKDHUV FRQ L VXRL VSHWWDFROL� 7XWWDYLD q GL൶FLOH GDWDUH TXDQGR 4XDUWXFFL 
H൵HWWLYDPHQWH LQGLYLGXD XQD UHOD]LRQH WUD OD VXD RSHUD H TXHOOD GHOO¶DUWLVWD EHOJD� TXLQGL QRQ SRVVLDPR 
che ritenerla retrospettiva.
�� Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma 16 
gen naio 2018.
28 MDUFHO BURRGWKDHUV� 7KH +HUEHUW )RXQGDWLRQ� �KWWSV���ZZZ�PDULDQJRRGPDQ�FRP�QHZV�����
PDUFHO�EURRGWKDHUV�WKH�KHUEHUW�IRXQGDWLRQ�!, (ultima consultazione 9 settembre 2020).
29 Deborah Schultz, Marcel Broodthaers: Strategy and Dialogue� PHWHU LDQJ AG� ,QWHUQDWLRQDO 
AFDGHPLF PXEOLVKHUV� BHUQ ����� S� ����
30 Riccardo Venturi, A Parigi Marcel Broodthaers tra museo e Museo, «il Manifesto, Alias domeni-
FDª� � OXJOLR ����� HGL]LRQH RQOLQH� �KWWSV���LOPDQLIHVWR�LW�D�SDULJL�PDUFHO�EURRGWKDHUV�WUD�PXVHR�H�
PXVHR�! (ultima consultazione 9 settembre 2020). 
31 Pense-bête è un’opera di Marcel Broodthaers del 1964. L’artista ingloba le copie del suo ultimo 
libro di poesie Pense-bête in una colata di cemento e gesso rendendole illeggibili tramutando il libro 
da oggetto di lettura a oggetto visivo e, di conseguenza, il lettore in spettatore.

https://www.mariangoodman.com/news/343-marcel-broodthaers-the-herbert-foundation/
https://www.mariangoodman.com/news/343-marcel-broodthaers-the-herbert-foundation/
https://ilmanifesto.it/a-parigi-marcel-broodthaers-tra-museo-e-museo/
https://ilmanifesto.it/a-parigi-marcel-broodthaers-tra-museo-e-museo/
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il Teatro Studio lavorano sullo slittamento beckettiano dal romanzo al teatro che, 
LQ XOWLPD LVWDQ]D� SHU 4XDUWXFFL VLJQL¿FD D VXD YROWD HPDQFLSDUH OD VFHQD WHDWUDOH 
dalla drammaturgia preconfezionata trasformando lo spettacolo in un meccani-
VPR IRQHWLFR�YLVLYR� FRPSHQHWUDQGR BHFNHWW FRQ L TXDGUL GL MDOHYLþ� 9DQ GRJK 
H RRXVVHDX �MDOHYLþ SHU LO FRORUH ELDQFR� QHUR� URVVR� 9DQ GRJK SHU LO FRORUH 
giallo; Rousseau per il colore blu). La voce degli attori si lega alla teoria dei colori 
�YRFH ELDQFD� YRFH EOX� YRFH JLDOOD�� DO ¿QH GL UDFFRUGDUH TXHOOH OLQHH JHRPHWULFKH 
FKH FDPSLRQDQR OD VFHQD WHDWUDOH �QRQ XQD VFHQRJUD¿D� VHPPDL XQD VFXOWXUD LQ 
movimento), in cui il corpo-voce-movimento degli attori rispondono alle regole 
della luce, del colore, e dello spazio geometrico, prima ancora che alle parole del 
testo:

Nel 1964 a Genova in quell’Aspettando Godot ci ho messo tutto quello che dal ‘59 
avevo imparato su Beckett. Riprendo alcune soluzioni sceniche utilizzate per Finale di 
partita e Giorni felici� ,O VROH HUD XQD VIHUD FKH SRL GLYHQWDYD OD OXQD� O¶DOEHUR HUD XQD 
scultura che non aveva niente, una curva. La didascalia diceva “cade la notte”. Avevo 
chiesto al tecnico Nico Sussi il blu del “doganiere” Rousseau, un blu senza ombre, dove 
QRQ YHGL QLHQWH� ,O SRYHUR 1LFR WUD൶FDYD FRQ OD OXFH H OH JHODWLQH� PD LO EOX FKH YROHYR 
QRQ HUD TXHOOR H LR JOL XUODYR� ³ML IDL YHGHUH GDO ELDQFR GL MDOHYLþ DO EOX GL Rousseau”. 
All’epoca c’erano le luci a reostato che occupavano molto spazio. Gli urlavo: “Nico così 
la notte scende, non cade. La didascalia dice la notte cade!” E lui esasperato rispondeva 
“Belìn, ma cos’è sto doganiere Rousseau?”. Squarzina che assisteva alle prove disse 
a Nico di ordinare la gelatina blu dalla Germania. Dopo tempo arrivò e così ebbi la 
notte. Misi Rino e Leo a recitare, lavorando con la voce dai toni alti ai toni bassi così 
come dal giorno alla notte la luce cambiava. Voce bianca, voce blu. Estragone è giallo, 
FRPH OD SDOOD JLDOOD GHO VROH� LHR q EOX� OD YDOLJLD GL PR]]R URVVD� LXFN\ HQWUDYD FRQ LO 
nero da destra con la valigia rossa, perché avevo studiato il peso dei colori, le lezioni di 
RDJJKLDQWL� OD ¿JXUD]LRQH GL PDXO .OHH� H VDSHYR FKH LO QHUR HQWUD GD VLQLVWUD D GHVWUD� 
FRPH OD VFULWWXUD� SH HQWUD GD GHVWUD q WUDXPDWLFR� ,Q BHFNHWW VL HQWUD H VL HVFH GD GHVWUD 
a sinistra.32

Quartucci in questo stralcio di conversazione si riferisce al legame tra colori 
e voce. Ad esempio quando dice “Vladimiro è blu”, si riferisce non all’aspetto 
visivo ma alla richiesta fatta agli attori di rendere nella trama delle loro vocalità un 
accordo di altezza tonale riferibile al blu. Tra l’altro, durante queste conversazioni, 
mi ha mostrato una foto di Lisetta Carmi dell’Aspettando Godot virata in studio al 
colore blu, rimarcando l’importanza dell’episodio descrittomi sopra. 

GLj VWXGHQWH GL DUFKLWHWWXUD� q D൵DVFLQDWR GDOOH OH]LRQL GHOOR VWRULFR GHOO¶DU-
te Carlo Ludovico Ragghianti33 H GDOOH WHRULH VXOOD IRUPD H ¿JXUD]LRQH GL PDXO 

32 Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma 16 
gen naio 2018. 
33 Carlo Lodovico Ragghianti è un importante storico dell’arte che, tra le altre cose, ha dedicato alla 
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.OHH� q GHO ���� O¶HGL]LRQH LWDOLDQD GHOOD UDFFROWD GHJOL VFULWWL GL PDXO .OHH� Teoria 
GeOOa Iorma e GeOOa ¿Jura]ione, lezioni, note, saggi raccolti ed editi da Jurg Spiller 
con prefazione di Giulio Carlo Argan.34 È verosimile quindi che Quartucci fosse 
LQÀXHQ]DWR GDOOH OHWWXUH VXO SHVR GHL FRORUL� VX ¿JXUD H IRUPD� FRHYH DJOL DQQL 
WDQJHQWL DOOH VXH SULPH SURYH VFHQLFKH VXOOD GUDPPDWXUJLD GL BHFNHWW� ,QIDWWL HJOL 
VHPEUD ULIHULUVL DQFKH DOOD WHRULD GHL FRORUL H FRPSRVL]LRQH GL JRKDQQHV ,WWHQ� DOWUR 
GRFHQWH GL ULIHULPHQWR� FRPH .OHH� GHOOD VFXROD GHO BDXKDXV�

Riconosciamo che una linea è lunga soltanto quando essa è messa a confronto con una 
più corta. La stessa linea ci pare corta quando la paragoniamo ad una più lunga. Allo 
VWHVVR PRGR� JOL H൵HWWL FURPDWLFL SRVVRQR YHQLUH SRWHQ]LDWL R LQGHEROLWL GDL FRORUL FKH OL 
contrastano. […] Come l’opposizione di bianco-nero costituisce il culmine del contrasto 
chiaroscurale, così l’accostamento di giallo, rosso e blu rappresenta il massimo grado 
GL WHQVLRQH WUD FRORUL SXUL� 1H ULVXOWD VHPSUH XQ H൵HWWR FKLDVVRVR� HQHUJLFR H GHFLVR�35 

L¶DVWUD]LRQH ³JUD¿FD´ GHOOD VFHQD H LO UHWLFRODWR VHPDQWLFR GHL FRORUL VL OHJDQR 
DOOH FRUSRUHLWj GHJOL DWWRUL H DO GHWWDWR GHOOH ORUR D]LRQL� OD ¿JXUD LQÀXHQ]D OD IRUPD 
dei loro movimenti sulla scena. Così come viene descritto nel programma di sala 
dell’Aspettando Godot (1964), rianalizzato dallo stesso Quartucci nell’articolo 
Sette anni di esperienze:

Vladimiro ed Estragone sono stati strutturati in maniera diversa fra loro, a motivo della 
loro diversa natura. Vladimiro ha una forma verticale, una linea sottile che segna conti-
nuamente lo spazio con curve e spostamenti da destra a sinistra e viceversa; i suoi gesti 
sono sempre minuziosi, delicati, preziosi. Estragone, al contrario, ha uno sviluppo oriz-
zontale: massa molle che saltella da un punto all’altro, movimenti grotteschi, rudi. […] 
4XHVWD GL൵HUHQ]LD]LRQH JHVWLFD >«@ GHVFULYH JUD¿FDPHQWH OD ORUR HVLJHQ]D GL FRPSOH-
mentarietà (Vladimiro ed Estragone esistono insieme, l’uno compensa l’altro), e visual-
PHQWH L ORUR PRYLPHQWL VL VQRGDQR VHFRQGR ¿JXUD]LRQL JHRPHWULFKH GL SXUD DVWUD]LRQH� 
PD FRPSOHPHQWDUL �OD OLQHD H LO SXQWR�� AOOR VWHVVR PRGR QHOOD FRSSLD LXFN\�PR]]R 
la tipizzazione e complementarietà viene data dal corpo bloccato, leggermente piegato 
LQ DYDQWL GL LXFN\� LQ FXL VL PXRYRQR VROWDQWR OH JDPEH DYYLWDWH DL JLQRFFKL� FDULDWL-
GH XPDQD� VR൵HUHQWH IRUPD FKLXVD� PR]]R D VXD YROWD� HQRUPH IRUPD DSHUWD� SLHJDWR 
all’indietro, gambe enormi, divaricate, gesti ampi e continui, ampollosi, barocchi in un 
DOWHUQDUVL FRQWLQXR GL VDGLVPR H GL SDWHUQDOLVPR SDGURQDOH� >«@ , TXDWWUR SHUVRQDJJL 
sono contraddistinti da un segno visuale anche nella tonalità dei costumi. Tutto grigio 

¿JXUD H DOOD IRUPD GLYHUVL VDJJL WUD FXL &DUOR LRGRYLFR RDJJKLDQWL� Figura e forma, «Arti della visio-
QHª� YRO� ,,,� Il linguaggio artistico, Einaudi, Torino, 1952, pp. 295-304.
34 PDXO .OHH� Teoria GeOOa Iorma e GeOOa ¿Jura]ione, lezioni, note, saggi raccolti ed editi da Jürg Spiller, 
HGL]LRQH LWDOLDQD �D FXUD GL� MDULR SSDJQRO� RLFKDUG SDSSHU� WUDG� LW� 'L MDULR SSDJQRO H )UDQFHVFR 
SDED SDUGL� )HOWULQHOOL� MLODQR �����
35 Johannes ,WWHQ� Arte del colore� ,O VDJJLDWRUH� MLODQR ����� HG� ULGRWWD� SS� ������ Johannes ,WWHQ, 
Kunst der Farber, Otto Maier, Ravensburg 1961 (ed. originale).
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9ODGLPLUR� FKLDUR EVWUDJRQH� BLDQFKL SH]]DWL GL QHUR LXFN\ H PR]]R� 'L XQ QHUR IXQHEUH 
il quinto personaggio, il messaggero di Godot. Lo spazio scenico diventa così un micro-
FRVPR GL JHRPHWULH FXUYH� GL ]RQH VWDJQH� LQ FXL 9ODGLPLUR�EVWUDJRQH�PR]]R�LXFN\ 
FUHDQR� VSH]]DQR� ULIRUPDQR� ¿JXUD]LRQL H PRGXOL YLVLYL GL XQD ORUR ULVXOWDQWH XPDQDª�36

Come scrive Donatella Orecchia: «sembrerebbe una scena bidimensionale, come 
un quadro con cornice. Eppure c’è un elemento che sfonda il quadro: un piccolo 
palco semicircolare aggettante che sporge oltre il boccascena».�� È il salto seman-
tico accennato prima, dalla didascalia alla traslitterazione scenica come insisteva 
Quartucci nelle nostre conversazioni recitando: «[Estragone] va in proscenio e 
guardando la platea pronuncia la frase: “un luogo incantevole” , si volta e dice a 
Vladimiro: “andiamocene da qui”».38 

,Q TXHVWD HVLELWD VWUXWWXUD YLVLYD YHQJRQR LQVFULWWH OH SDUWLFRODUL GRWL DWWRULDOL H 
vocali degli attori della Compagnia della Ripresa, in particolare, come già accen-
nato, quelle di de Berardinis (nel ruolo di Vladimiro), di Rino Sudano (nel ruolo 
di Estragone) di Claudio Remondi (nel ruolo di Pozzo)39 di Maria Grazia Grassini 
�QHO UXROR GL LXFN\�� LR VSD]LR H LO ³SHVR´ GHL FRORUL VRQR DFFRUGDWL DOOH YDULD]LRQL 
di ritmo e all’altezza delle voci: Leo de Berardinis ricorda che per il suo Vladimir, 
cambiava dodici timbri di voce naturali, frutto di un lungo studio personale.40 
Questa tecnica attoriale era quindi emancipata dalla recitazione naturalista. Sudano 
vedeva Quartucci come un attore-pupo che “manovrava” in una continua relazione 
polisemica i loro corpi di “marionetta kleistiana”: 

La nostra esigenza di corporeità nasceva dalla decisione di non accettare più un teatro 
LQ FXL VL ODYRUD LQWRUQR DOOD ¿JXUD UHWRULFD GHO ³SHUVRQDJJLR´� GDO GLVLQWHUHVVH SHU LO 
UHDOLVPR R OD YHURVLPLJOLDQ]D� 1RL GLFHYDPR FKH ELVRJQDYD VPHWWHUOD GL IDUH ¿QWD GL 
non recitare, che piuttosto bisognava far vedere che si stava recitando. […] Carlo era un 
attore-pupo e questa era la sua grande forza. Perché il pupo siciliano e la marionetta in 
generale – mi riferisco alla marionetta kleistiana, non alla super-marionetta di Craig, che 
è un grosso equivoco – alludono al fatto che l’attore è un cadavere in scena, è un morto, 
q XQ ³FRUSR VHQ]D RUL¿]L´� E SHU TXHVWR q DQFKH XQD PDULRQHWWD� PHUz KD XQ FHQWUR� >«@ 
Capimmo coi nostri corpi che Beckett era un autore che bisognava “dire” e non recitare. 

36 Carlo Quartucci, Sette anni di esperienze� ©7HDWURª� � ������� SS� ������
�� Donatella Orecchia, Stravedere la scena. Carlo Quartucci. Il viaggio nei primi venti anni 1959-1979, 
Mimesis Edizioni, Milano 2020, p. 55.
38 Carlo Quartucci in Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla 
Tatò, Roma 16 gen naio 2018. 
39 Sostituito da Cosimo Cinieri nel ruolo di Pozzo durante il Festival di S. Beckett, Prima Porta Roma 
1965.
40 Gianni Manzella, La bellezza amara. Arte e vita di Leo de Berardinis� LD FDVD 8VKHU� )LUHQ]H ����� 
p. 31.
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[…] quindi un atteggiamento del corpo inteso come corpo-voce, come voce-pensiero, 
che non è – si badi bene – una tecnica, ma un pensiero.41

Secondo Sudano infatti il lavoro dell’attore non è passibile di nessuna tecnica, e 
quindi non trasmissibile perché: 

PHQVDUH EHQH VLJQL¿FD� SHU XQ DWWRUH� VRSUDWWXWWR SRVL]LRQDUH LO SURSULR FRUSR LQ PRGR 
che dica ciò che deve dire nel tempo e nello spazio giusti, in un tutt’uno col movimento 
del corpo. Questo non è passibile di alcuna tecnica, si tratta semplicemente di avere 
questo tipo di coscienza, che si ha o non si ha. Perciò – e in questo sono molto radicale 
± FUHGR VLD VWDWR FRVu DQFKH SHU LHR H &DUOR� ,Q DOWUH SDUROH� TXHOOR FKH DEELDPR IDWWR 
non si può trasmettere. Abbiamo detto delle cose e le abbiamo dette solo noi perché solo 
noi potevamo dirle.42

�4XHVW¶XOWLPD D൵HUPD]LRQH� WUD OH DOWUH FRVH� ULVSRQGH H ULPDUFD TXDQWR D൵HU-
mato da Marco Palladini, secondo il quale la rivoluzione teatrale avanguardista in 
,WDOLD HOXGH OD TXHVWLRQH GHOOD IRUPD]LRQH GL XQD QXRYD DWWRUDOLWj��43 

PHU SXGDQR� &DUOR HUD XQ DWWRUH�SXSR� R SHU PHJOLR GLUH XQ PDULRQHWWLVWD� ,O VXR 
intento era la costruzione di una emozionalità antinaturalista attraverso il disegno 
razionale dei corpi attoriali: «Quando provavamo Aspettando Godot, Salerno 
[Enrico Maria Salerno, N.d.A.] chiamato da Rino, viene a vedere una prova. E 
Salerno dice a Rino: “questo è un pazzo”. Rino all’inizio era come lui, lui era molto 
UD]LRQDOH� ,QYHFH LR LQVHJQDYR DG HVVHUH HPR]LRQDOH� FRPH FRQ LHR� E LO FRUSR 
invece andava disegnato razionalmente».44

Durante le nostre conversazioni Quartucci raccontava di come negli ultimi anni 
ULOHJJHVVH OD VXD DWWLYLWj DWWUDYHUVR VWXGL H OHWWXUH� ,Q UHOD]LRQH D BHFNHWW XQD VX 
tutte: L’Atelier d’Alberto Giacometti di Jean Genet.45 ,Q SDUWLFRODUH SHU TXHOOD 
YRORQWj GL VFDUQL¿FD]LRQH GHOOD VFHQD RSHUDWD GD SDPXHO BHFNHWW LQ FROODERUD]LR-
ne con l’artista Alberto Giacometti. «Perché mai nessuno parla dell’albero dello 
scultore?» Si chiedeva Quartucci durante la conversazione letteralmente recitando 
l’episodio di Giacometti e Beckett alle prove del Godot parigino. 

L¶HOHPHQWR GHOOD VFDUL¿FD]LRQH ¿JXUDWLYD q IRQGDQWH LQIDWWL� OD VFHQD VL VYXRWD 
assumendo la capacità di esibire i propri meccanismi, narrando innanzitutto se 
stessa, mostra la grana del testo attraverso le articolazioni delle voci, dei timbri, 

41 Rino Sudano, in Rino Sudano Una testimonianza sull’avanguardia� LQWHUYLVWD GL )DELR AFFD� FLW�� 
pp. 259-261.
42 ,YL� S� ����
43 Cfr. Simona Cigliana, Sette domande sul teatro d’avanguardia a Franco Cordelli e a Marco Palladini 
FLW�� SS� ��������
44 Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma 18 
gen naio 2018. 
45 Cfr. Jean Genet, L’Atelier d’Alberto Giacometti� ,O PHODQJROR� GHQRYD �����
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GHOOH IRUPH JHRPHWULFKH FKH VHJXRQR XQ ULWPR FURPDWLFR FRVWUXWWLYLVWD� ,Q XQ 
esercizio mejerholdiano, per parafrasare Giuseppe Bartolucci,46 le disforie del 
mezzo testuale diventano le disforie del corpo-voce di un nuovo attore e di una 
teatralità che, ostentando i propri paradigmi, inizia a porre le basi per un prossi-
PR VFRQ¿QDPHQWR QHOO¶HYHQWR �OH FXL SULPH VLJQL¿FDWLYH WUDFFH SRVVRQR HVVHUH 
LQGLYLGXDWH QHO )HVWLYDO GL S� BHFNHWW OXQJR LO 7HYHUH D RRPD GHO ������ ,O WHDWUR 
“geopoliticizzato”�� GL ,YR &KLHVD H GL LXLJL STXDU]LQD YLHQH GHFRVWUXLWR DWWUDYHUVR 
l’azione poetica dell’immagine che, per Quartucci, è tutto: parola, suono, spazio, 
così come teneva a rimarcava narrando un episodio relativo a Pier Paolo Pasolini: 
«Pasolini viene a vedere I Testimoni D 7RULQR� A ¿QH VSHWWDFROR PL UDJJLXQJH H PL 
dice “Carlo, teatro di parola! E io, ma Pierpaolo! Che teatro di parola, è la scena, è 
O¶LPPDJLQH� E OXL ID� FRV¶q LO WHDWUR JUHFR" ,O WHDWUR JUHFR q O¶LPPDJLQH� GRYH VFULYH 
EVFKLOR� ,R DOORUD QRQ DYHYR D൵HUUDWR FRVD LQWHQGHVVHª�48

Come scrive Giuseppe Bartolucci, Carlo Quartucci e la sua compagnia rinnova-
QR LO WHDWUR DWWUDYHUVR L VHJQL� ©,O JHVWR DGRSHUDWR SHU HVHPSLR GD &DUOR 4XDUWXFFL 
con il suo Teatro Studio ha non soltanto la funzione di segno-base per la sua ricerca 
ma diventa anche il punto di partenza per tutti i segni-diramanti che occupano i suoi 
spettacoli: che sono di circolarità e di concentrazione ideologica e di assunzione di 
HOHPHQWL ¿JXUDWLYL DVWUDWWLª�49

A SURSRVLWR GL TXHVWD LQFHVVDQWH ULFHUFD GL ¿JXUD]LRQH DVWUDWWD� HPHUJH LO ODYRUR 
con la fotografa Lisetta Carmi che dal 1962 collaborava con il Teatro Duse di 
Genova, fotografando così gli spettacoli di Quartucci, Trionfo, Squarzina e le 
rappresentazioni di avanguardia del CUT, Centro Universitario Teatrale. 

Come già detto è conosciuta la relazione tra quest’ultimo spettacolo e l’ope-
UD GL MDOHYLþ� LQ SDUWLFRODUH Quadrato nero e Quadrato bianco su fondo bianco. 
Seguendo il dettato di questa astrazione, stando a quanto raccontatomi da Quartucci 
nelle nostre conversazioni del 2018, insieme alla Carmi realizzarono in uno studio 
IRWRJUD¿FR VHVVDQWD SRVH VYLOXSSDWH VX WHOD GHOO¶Aspettando Godot: lo sviluppo 
delle foto iniziava dall’intelligibilità del bianco e nero degradando nelle esposizioni 
IRWRJUD¿FKH� OXQJR O¶DUFR GHL VHVVDQWD VFDWWL� ¿QR DOOD GLVVROX]LRQH QHOO¶LQGHFLIUD-
bile bianco su bianco.50

46 Cfr. Giuseppe Bartolucci, Dall’immagine all’animazione (ipotesi di lavoro per gli anni Settanta), in 
©&RQWHPSRUDQHDª� ,QFRQWUL LQWHUQD]LRQDOH G¶AUWH� &HQWUR GL HGL]LRQL� )LUHQ]H �����
�� ML ULIHULVFR DOOD SROLWLFD GL HVSDQVLRQH GLVWULEXWLYD LQWUDSHVD GD ,YR &KLHVD DOOR SWDELOH GL GHQRYD FRQ 
l’apertura di una doppia sala e una doppia compagnia. Per un approfondimento vedi Livia Cavaglieri, 
Nuovo teatro e teatri Stabili: Carlo Quartucci a Genova (1963-1966) cit., pp. 111-112.
48 Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma 18 
gen naio 2018.
49 Giuseppe Bartolucci, Un nuovo teatro non può nascere che con nuovi segni� ©MDUFDWUqª� 9,�9,,� 
����� ������� S� ����
50 Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Carlo Quartucci e Carla Tatò, Roma 18 
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Nonostante la messa in scena di Aspettando Godot al Teatro Stabile di Genova 
(1964)51 avesse ottenuto un discreto successo e soprattutto legittimato il lavoro 
scenico di Quartucci e dei “suoi” attori, la loro presenza rimase in una condizio-
ne di subalternità rispetto alla scena principale dello Stabile. Quartucci e la sua 
compagnia rimangono un «addendo forse il più debole, certo il più complica-
to da gestire, assimilare e fondere con le altre linee di lavoro»52 nella gestione 
RUJDQL]]DWLYD HG HVSDQVLYD GHOOR SWDELOH PHVVD LQ DWWR GD ,YR &KLHVD� QHOO¶RWWLFD GL 
aumentare la produzione e la distribuzione del teatro. Nella contraddittoria compre-
senza di spettacoli maggiori e sperimentazione, Quartucci consumerà una relazione 
FRPSOHVVD FRQ OR VWHVVR ,YR &KLHVD H FRQ LXLJL STXDU]LQD� LQVHJXHQGR O¶XWRSLD GL 
rinnovamento della scena italiana in una delle sue sedi istituzionali. Se da un lato 
veniva invogliato come regista a sperimentare, dall’altro il “gruppo” nel suo insie-
PH YHQLYD PRUWL¿FDWR QHOO¶RWWLFD GL XQR VPHPEUDPHQWR IXQ]LRQDOH DOOH HVLJHQ]H 
dello Stabile, che non ne riconosceva l’unità e l’autonomia. Così marginalizzati, la 
fuoriuscita era inevitabile. Si realizzerà tuttavia per gradi e per spettacoli.53 

La prima azione fu “mettersi in movimento”, in viaggio, alla ricerca di uno spazio 
che condurrà nell’estate del 1965 alla realizzazione del Festival di S. Beckett,54 

gen naio 2018. Nel momento in cui viene scritto questo saggio, le ricerche nell’archivio di Lisetta Carmi 
(per il tramite di Giovanni Battista Martini che lo cura) non hanno prodotto un riscontro. Tuttavia, 
come accennato precedente, ho potuto vedere in casa di Quartucci-Tatò una stampa professionale di 
Aspettando Godot YLUDWD DO EOX GDOOD VWHVVD &DUPL� ,QROWUH KR ULQYHQXWR DOFXQH IRWR UHDOL]]DWH GDOOD 
fotografa relative alla Compagnia della Ripresa a Palermo e alle rappresentazioni del Gruppo ’63, 
anche queste non riscontrabili nell’archivio della Carmi che fanno quindi presuppore la possibilità 
GHOO¶HVLVWHQ]D GHOOH VXGGHWWH VHVVDQWD SRVH VYLOXSSDWH ¿QR DO GLVVROYLPHQWR QHO ³ELDQFR GL MDOHYLþ´�
51 Per un approfondimento su Aspettando Godot, si veda Gigi Livio (a cura di), Colloquio con Carlo 
Quartucci, «L’asino di B. Quaderni di ricerca sul teatro e altro», 2 (1998); Donatella Orecchia, 
Armando Petrini, (a cura di), Materiali per una storia del teatro italiano di contraddizione. Aspettando 
Godot, Teatrostudio, Genova 1964� SDUWH ,� ©L¶DVLQR GL B� 4XDGHUQL GL ULFHUFD VXO WHDWUR H DOWURª� 
� ������� SS� ����� H SDUWH ,,� ©L¶DVLQR GL B� 4XDGHUQL GL ULFHUFD VXO WHDWUR H DOWURª� � ������� SS� 
128-264; Donatella Orecchia, Stravedere la scena, Carlo Quartucci. Il viaggio nei primi venti anni 
1959-1979 FLW� SS� ������ 
52 Livia Cavaglieri, Nuovo teatro e teatri Stabili: Carlo Quartucci a Genova (1963-1966)� LQ ©,O 
&DVWHOOR 'L EOVLQRUHª� ���� ����� SS� ������� �TXL S� �����
53 PHU 4XDUWXFFL� DO QHWWR GHL FRQÀLWWL H GL XQD FRQWUDGGLWWRULD FROODERUD]LRQH� IXURQR DQQL G¶LQWHQVD 
attività creativa contraddistinti da una pervicace attitudine organizzativa che lo porterà a conquistare 
spazi e autonomia rispetto allo stesso Stabile di Genova. Per un approfondimento vedi Carlo Quartucci, 
Sette anni di esperienze cit., p. 151; Livia Cavaglieri, Nuovo Teatro e teatri Stabili: Carlo Quartucci 
a Genova (1963-1966) FLW�� SHU XQD WHDWURJUD¿D FRPSOHWD GHJOL VSHWWDFROL UHDOL]]DWL� WUD JOL DOWUL� QHJOL 
anni della collaborazione con lo Stabile vedi D. Orecchia, Stravedere la scena, Carlo Quartucci. Il 
viaggio nei primi venti anni 1959-1979 FLW�� SS� ��������
54 Il Festival di S. Beckett� 7HDWUR MRELOH DO 7HYHUH ± 9LD 7LEHULQD .P �� Q� ��� �PULPD PRUWD�� 
&RPSDJQLD GHO 7HDWUR GHOOD RLSUHVD� &RVLPR &LQLHUL� LHR GH BHUDUGLQLV� RR\ BRVLHU� SDELQD GH GXLGD� 
AQQD '¶2൶]L� AOYDUR GDOLQGR� MDULD GUD]LD GUDVVLQL� &ODXGLR RHPRQGL� RLQR SXGDQR� EPLOLDQR 
7ROYH� 'LUHWWRUH &DUOR 4XDUWXFFL� ,O )HVWLYDO FRPSUHQGHYD OH UDSSUHVHQWD]LRQL GL Aspettando Godot 
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esempio paradigmatico dell’utopia teatrale e di quella drammaturgia degli spazi 
aperti cruciale per l’intera poetica di Carlo Quartucci.55 Non è un’operazione di 
decentramento, né il perseguimento di un pubblico allargato, come avverrà succes-
sivamente. È una teatralità che insegue un proprio spazio di ricerca attraverso le 
pratiche e al di fuori dei teatri stabili. 

 , ©ELULFFKLQL FORZQ GL BHFNHWWª�56 FRPH OL DYHYD GH¿QLWL EQQLR )ODLDQR� GXUDQWH 
il Festival SURVHJXRQR FRVu QHO ODYRUR GL VRWWUD]LRQH GL RJQL VLJQL¿FD]LRQH VWRULFD 
sviluppando un sistema rappresentativo di relazioni sulla scena basati sulla forma-
spazio, sul tempo (in senso musicale) e il suono. Disfacendosi, non senza arbitrio, 
della convenzione formale si concentrano sulla parola individuale incarnata da 
ogni interprete attraverso la variazione tonale della voce, secondo attributi di forma 
FKH 4XDUWXFFL DYHYD GH¿QLWR ³UDSSRUWL JHVWLFL´ QHOOH QRWH GL UHJLD GHOO¶Aspettando 
Godot �YHUVLRQH ����� )HVWLYDO GL S� BHFNHWW��

Proporre oggi un testo di Beckett, soprattutto Aspettando Godot� RUDPDL JLj ©X൶FLDOL]-
]DWRª� GRYUHEEH VLJQL¿FDUH O¶DSHUWXUD GL XQ GLVFRUVR QRQ OLPLWDWR DO WHVWR LQ TXHVWLRQH� 
ma comprendente tutta la tematica beckettiana. Questo ha tentato di fare la regia; si 
trattava di considerare tutto il pensiero di Beckett, da intendersi però non come sistema 
¿ORVR¿FR� PD FRPH SUREOHPDWLFD GHOOD HVLVWHQ]D VJDQFLDWD GD RJQL VLJQL¿FD]LRQH VWRUL-
ca. Quindi non è gratuita una messinscena che tenga conto esclusivamente di rapporti 
JHVWLFL �OH FRPSOHPHQWDULHWj GL 9ODGLPLUR�EVWUDJRQH GD XQD SDUWH� PR]]R�LXFN\ GDOO¶DO-
WUD� ULVROWH LQ FRPSOHPHQWDULHWj ¿JXUDWLYH� 9ODGLPLUR XQD OLQHD FKH DYYROJH LO FRUSR GL 
EVWUDJRQH WHQGHQWH DG DWWHJJLDUVL FRPH PDVVD� H OHJDPH GL IRU]H ¿VLFKH LQ FRQWLQXR 
FRQWUDVWR SHU PR]]R H LXFN\�� UDSSRUWL VRQRUL �L SHUVRQDJJL FDPELDQR YRFH WHQHQGR 
FRQWR GL FRPSHQVL H VFRPSHQVL ULWPLFL� H UDSSRUWL VSD]LDOL �VFHQRJUD¿D QRQ LQGLFDWLYD 
di ambienti, ma evocativa di zone mentali, l’unico luogo rappresentante l’esistenza). 
Non troviamo altra estrinsecazione che questa in termini teatrali, dei concetti di tempo 
e spazio del pensiero dell’autore. Per «mostrare» allo spettatore questo pensiero si è 
FUHGXWD QHFHVVDULD XQD SUHVD HVWHWLFD H QRQ GHOO¶DQLPDª� XQD ¿Q]LRQH GL HPRWLYLWj GL 

(ed. del Teatro Studio del Teatro Stabile di Genova); Finale di partita, Atto senza parole II; 18 colla-
ges, teatro narrativa poesia e saggistica di S. Beckett, con dibattiti e conferenze. Nella locandina 
veniva presentato inoltre Cartoteca, del teatro universitario di Genova, come «inizio di un discorso 
VXOOH XOWLPH WHQGHQ]H D ³IRUPD DSHUWD´ª� GDOOD ORFDQGLQD GHO )HVWLYDO GL S� BHFNHWW� AUFKLYLR SULYDWR 
Emiliano Tolve, Roma consultato nel luglio del 2018. 
55 Cfr. Donatella Orecchia, Samuel Beckett e quelli di Prima Porta. Gli anni del “Teatro della Ripresa”, 
in «L’asino di B.”, 10, maggio (2005); Maria Grazia Berlangieri, Il Festival di S. Beckett: utopia 
e riFerFa OunJo iO ¿ume, in In ¿amme� /a perIormanFe neOOo spa]io GeOOe Ootte ����������� ,OHQLD 
&DOHR� PLHUVDQGUD GL MDWWHR� AQQDOLVD SDFFKL� �D FXUD GL�� FXUD LFRQRJUD¿FD GL GLDGD &LSROORQH� BUXQR� 
Venezia in corso di pubblicazione (2020).
56 &RVu VFULYHYD EQQLR )ODLDQR QHOOD VXD UHFHQVLRQH �D൵DWWR FRQFLOLDQWH� GHO Festival di S. Beckett, 
FIU� EQQLR )ODLDQR� Avvolti nel sipario aspettiamo Beckett. Troppo biricchini i clown di Beckett, in 
©L¶EXURSHRª� �� DJRVWR ����� S� ��� PXEEOLFDWD LQ YROXPH FRQ LO WLWROR Aspettando Godot in Ennio 
)ODLDQR� Lo spettatore addormentato� RL]]ROL� MLODQR ����� SS� ��������
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carattere puramente teatrale: che però non restasse tale ma fosse recuperabile razional-
mente. Ed è per questo che si è tentato di agire in modo che il comportamento da clown 
degli attori non si esaurisse solo come veicolo scenico di divertimento atto a rendere 
più agevole la tematica di Beckett, ma si considerasse anche come condizione umana 
LQ TXDQWR O¶XRPR EHFNHWWLDQR q HVSUHVVLRQH GL IRUPXOH ¿VVH VWDQWLH� GL OXRJKL FRPXQL 
YHFFKL GL VHFROL QHOOD ¿VVLWj GHOOD PDVFKHUD FORZQHVFD���

La ricerca di un nuovo linguaggio teatrale al Festival veniva esibita come proces-
so compiuto, mentre la questione dello spazio teatrale e la sua messa in “crisi” 
emergeva come nuova istanza sperimentale del gruppo: «ciò che invece vogliamo 
VSHULPHQWDUH FRQ ³)HVWLYDO GL BHFNHWW´� q XQD QXRYD DUFKLWHWWXUD GHO SDOFRVFHQL-
co e della platea, un nuovo sipario che avvolga nel medesimo tempo spettatore e 
attore».58 

&RPH VRWWROLQHD 'RQDWHOOD 2UHFFKLD� ©SXEEOLFR� HGL¿FLR H OLQJXDJJLR VRQR WUH 
aspetti inscindibili dall’esperienza di Quartucci e del gruppo».59 LR VFDUQR HGL¿FLR 
teatrale del Festival di S. Beckett risponde alla contingenza del luogo: la periferia 
suburbana e la campagna romana. Segna lo spazio costruendo un luogo teatrale 
laddove ve ne sia la necessità, montando la struttura secondo criteri dettati dalla 
situazione ambientale,60 XWLOL]]DQGR XQD VFHQRJUD¿D PLQLPDOH� LQWHODLDWXUD GL XQ 
luogo (teatrale) arrugginito.61 

,O 7HDWUR MRELOH HUD FRPSRVWR GD XQ SLFFROR SDOFRVFHQLFR VHQ]D TXLQWH H GD 
gradinate di legno montate a ferro di cavallo che le cronache dell’epoca paragona-
no alle forme circensi. La struttura era stata messa a disposizione, come il terreno, 
da Claudio Remondi. Come si evince dalle conversazioni che ho avuto con Cosimo 
Cinieri e dal riscontro di alcune foto inedite che ho rinvenuto nel suo archivio 

�� Note di regia di Carlo Quartucci, Aspettando Godot, Teatro Mobile, Compagnia del Teatro della 
RLSUHVD� RRPD ����� GRFXPHQWR FRQVHUYDWR QHOO¶DUFKLYLR SULYDWR GL &RVLPR &LQLHUL H ,UPD ,PPDFRODWD 
PDOD]]R� &DPSDJQDQR GL RRPD� FRQVXOWDWR QHO IHE EUDLR GHO ����� 9HQJRQR TXL ULSUHVH SHU LO )HVWLYDO GL 
S. Beckett le note di regia della precedente edizione genovese di Apettando Godot.
58 PLHJKHYROH GHO )HVWLYDO GL S� BHFNHWW� AUFKLYLR SULYDWR EPLOLDQR 7ROYH� RRPD� FRQVXOWDWR QHO OXJOLR 
GHO ����� ,O SUREOHPD GHOOR VSD]LR QHO ���� q EHQ SUHVHQWH QHOO¶HODERUD]LRQH VFHQLFD GL 4XDUWXFFL� 
«[…] invece con “Cartoteca”, il Gruppo 63, il Festival di Beckett di Prima Porta e “Zip”, è tutto 
O¶RSSRVWR GL ³GRGRW´� D FRPLQFLDUH GDO SUREOHPD GHOOR VSD]LR H GHOO¶DWWRUHª� LQ EGRDUGR )DGLQL H 
Carlo Quartucci, 9iaJJio neO &amion Gentro O¶avanJuarGia ovvero Oa OunJa FinematoJra¿a teatraOe 
��������� FLW�� S� ���
59 Donatella Orecchia, Stravedere la scena, Carlo Quartucci. Il viaggio nei primi venti anni 1959-1979 
FLW�� S� ��� 
60 Cfr. Carlo Quartucci, Sette anni di esperienze, in C. Quartucci, Sette anni di esperienze cit., pag. 44. 
H )UDQFR 4XDGUL �D FXUD GL�� L’avanguardia teatrale in Italia� YRO , �PDWHULDOL ����������� ELQDXGL� 
7RULQR ����� SS� ������� �TXL S� ����� 
61 Cfr. Carlo Quartucci, L’occhio di Beckett, in Giuseppe Bartolucci, La scrittura scenica, Lerici, Roma 
1968.
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SULYDWR� GHOO¶RULJLQDOH VWUXWWXUD VFHQRJUD¿FD GL Aspettando Godot fu montata a 
Prima Porta la pedana conica con l’albero stilizzato.62 

Quartucci rompe quindi il prodotto “perfetto” dello Stabile di Genova. Aspettando 
Godot OXQJR LO ¿XPH HVFH IXRUL GDO ³EOX LQ JHODWLQD´ GHO 'RJDQLHUH GL RRVVHDX H 
entra in una forma anticipatoria di Land Art in cui si sfruttano gli elementi naturali, 
come il nugolo di falene accorso all’accensione dei fari sul palchetto senza quinte:

La scelta del luogo era data semplicemente dal fatto che ci serviva un posto dove farlo, 
a Carlo i teatri chiusi non piacevano, vedere Carlo in un teatro era strano. Carlo ha biso-
JQR GL DULD LQWRUQR� GL VSD]LR� ,Q TXHVWD SULPD GL Aspettando Godot, è stato premiato, un 
nugolo di falene hanno invaso il palcoscenico, addirittura ci hanno chiesto se l’avessimo 
fatto apposta. Sembrava che Carlo avesse coinvolto lo spazio, l’aria di questo posto. Si è 
creato uno stupore magico, perché andava perfettamente addosso alla pièce che si stava 
facendo63.

Se Beckett nella sua didascalia fanciullesca, come la descriveva Quartucci, esibi-
YD OD VFHQD FRPH ¿Q]LRQH� 4XDUWXFFL HVSRQHYD XQD IUDWWXUD WUD LO WHDWUR VWDELOH H LO 
WHDWUR ³PRELOH´ LQ FXL LO VXSHUDPHQWR GHOOD ¿Q]LRQH DYYHQLYD DWWUDYHUVR OR VSD]LR 
reale della campagna romana (in seguito, ad esempio con i Testimoni, il regista 
PHGLDQWH O¶DLXWR GL .RXQHOOLV VL ULDSSURSULD GHO PHFFDQLVPR VFHQLFR ± RUPDL VFDUQL-
¿FDWR ± ³LQVWDOODQGROR´ FRQ OD WHUUD� LO FDUERQH R L FDQDULQL�� LH UHIHUHQ]H SLWWRUL-
che dell’Aspettando Godot genovese vengono soppiantate dal paesaggio, mentre 
SHUPDQH H VL UD൵RU]D OD WUDPD YRFDOH H PLPLFD GL XQD UHFLWD]LRQH DQWLQDWXUDOLVWLFD�

Tutto distorto, deforme, esasperato, «inventato», tutto rigorosamente «antinaturalistico» 
>«@� Ê FRPH VH OD IRU]D HVSUHVVLYD GHO UD൶QDWR JLRFR GHOOD SDQWRPLPD IRVVH VWDWD LQRSL-
natamente spinta a trasferirsi anche nel mondo auditivo delle voci e dei suoni, obbligan-
do i mimi a recitare; ma se i mimi recitano non possono che farlo con quelle intonazioni, 
quei ritmi, quelle punte, quelle scivolate e quelle impennate che ai loro stilizzati gesti e 
DWWHJJLDPHQWL SHUIHWWDPHQWH VL DFFRUGDQR� ,O PHWUR q OR VWHVVR HG q XQLFR�64 

Come scriveva Giuliano Scabia, presente tra gli altri alla prima: «Prima romana 
di Aspettando Godot in riva al Tevere; notte; paesaggio meraviglioso, profondo; 

62 Maria Grazia Berlangieri, Conversazioni (inedite) con Cosimo Cinieri, Campagnano di Roma, 
JHQ QDLR ����� LH IRWR FLWDWH VRQR FRQVHUYDWH QHOO¶DUFKLYLR SULYDWR GL &RVLPR &LQLHUL H ,UPD ,PPDFRODWD 
Palazzo, Campagnano di Roma, consultate nel feb braio del 2019.
63 MDULD GUD]LD BHUODQJLHUL� ,QWHUYLVWD �LQHGLWD� D EPLOLDQR 7ROYH� RRPD� � OXJOLR ����� EPLOLDQR 
Tolve, pittore e scenografo su consiglio di Glauco Mauri si aggrega al gruppo della ripresa, ogni giorno 
percorre molta strada in autobus e a piedi per raggiungerli a Prima Porta, si occupa della scenotecnica, 
WHOHIRQD DOOH UHGD]LRQL H� LQ¿QH� HODERUD OH VFHQRJUD¿H SHU L WHVWL GHO GUXSSR ¶�� FKH OD FRPSDJQLD 
SURYDYD SHU OD 9 SHWWLPDQD ,QWHUQD]LRQDOH GHOOD 1XRYD MXVLFD D PDOHUPR �������
64 Alberto Perrini, Beckett a Prima Porta. Non abbiamo sbagliato aspettando Quartucci, «Specchio», 
22 agosto 1965, p. 30. 
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bellissimo Godot; geometrico, poeticissimo; altri a posto, molti dentro; Carlo è 
completamente poeta».65 ,O Festival per la compagnia era la risposta alla neces-
sità di acquisire uno spazio di ricerca dove esporre quel processo di maturazione 
“linguistica” che, attraverso Beckett, apriva a una ricerca intorno a nuova tecnica 
UHJLVWLFD� UHFLWDWLYD H VFHQRJUD¿FD�

È per questo, prima di tutto, che abbiamo organizzato il Festival di Beckett e quindi non 
consideriamo questi nostri spettacoli e vorremmo che non fossero considerati in fase 
sperimentale. Rappresentare Beckett oggi, per quanto ci riguarda, ha soltanto un signi-
¿FDWR� FRQFOXGHUH GD SDUWH QRVWUD� OD ULFHUFD GL XQD QXRYD WHFQLFD UHJLVWLFD� UHFLWDWLYD H 
VFHQRJUD¿FD� GD XVDUH FRPH SXQWR GL SDUWHQ]D ©FODVVLFRª H QHFHVVDULR SHU OD IRUPXOD-
zione di nuovi concetti teatrali.66 

,O ODYRUR UHODWLYR DOO¶Aspettando Godot (dal 1959 al 1965) è collocabile sulla 
“carta geopoetica” di Quartucci e della Compagnia del Teatro della Ripresa in una 
prima fase di “costruzione poetica”. Complessivamente la maturazione scenica 
LQWRUQR DOOD GUDPPDWXUJLD EHFNHWWLDQD �FKH QHO )HVWLYDO WURYD LO VXR FRPSLPHQWR�� 
permette loro di costruire un nuovo paradigma spettacolare.

Se con il Godot genovese Quartucci esibisce una citazione dalla prima avanguar-
dia, in particolare quella russa, con il Godot del Festival di S. Beckett origina una 
delle feconde radici della seconda avanguardia teatrale italiana che si caratterizza, 
WUD OH DOWUH FRVH� SHU OR VFRQ¿QDPHQWR GLVFLSOLQDUH H OD ³IXRULXVFLWD´ GDO WHDWUR FRVLG-
GHWWR X൶FLDOH� ,O )HVWLYDO GL S� BHFNHWW q� WUD O¶DOWUR� O¶HVSUHVVLRQH GL XQD WHDWUDOLWj 
che insegue un proprio spazio di ricerca al di fuori di quelle dinamiche regolatri-
FL GHL WHDWUL X൶FLDOL �QRQ D FDVR VXOOD ORFDQGLQD FDPSHJJLD FRPH LQWHVWD]LRQH OD 
dicitura Teatro Mobile); ma anche dai quei circuiti off, spazi rimediati ed eletti a 
personalissime esperienze teatrali che, attraverso le pratiche, de facto, costruivano 
una nuova forma scenica al di fuori dei teatri stabili, già quasi un decennio prima 
della convocazione alla “lotta per il teatro” attraverso un manifesto (o per meglio 
GLUH XQD ©GLFKLDUD]LRQHª� ULVROWDVL QHO &RQYHJQR SHU XQ 1XRYR 7HDWUR� ,YUHD ������� 

65 Pagina dal diario di Giuliano Scabia sulla prima di Aspettando Godot, Festival di S. Beckett, Prima 
PRUWD� RRPD� ����� AUFKLYLR SULYDWR GL GLXOLDQR SFDELD )LUHQ]H�
66 PLHJKHYROH GHO )HVWLYDO GL S� BHFNHWW� AUFKLYLR SULYDWR EPLOLDQR 7ROYH� FRQVXOWDWR QHO OXJOLR GHO 
2018. 
�� ,O &RQYHJQR Per un nuovo teatro promosso dall’Unione Culturale di Torino, diretta da Edoardo 
)DGLQL� VL VYROJH LQ WUH JLRUQDWH DO &HQWUR 2OLYHWWL GL PDOD]]R &DQDYHVH DG ,YUHD GDO �� DO �� JLXJQR 
����� ,O FRQYHJQR HUD VWDWR SUHFHGXWR GD XQD SLDWWDIRUPD WHRULFD GDO QRPH Gli elementi di discus-
sione a cura della critica militante che seguiva le esperienze teatrali emergenti in quegli anni al di 
IXRUL GHL FLUFXLWL X൶FLDOL� GOL HOHPHQWL GL GLVFXVVLRQH YHUUDQQR SRL SXEEOLFDWL LQ FRQFRPLWDQ]D FRQ OD 
realizzazione del convegno sul primo numero della rivista «Teatro» fondata e diretta da Bartolucci, 
&DSULROR H )DGLQL� &IU� 'DQLHOD 9LVRQH� La nascita del Nuovo Teatro in Italia, Titivillus, Corazzano 
����� S� ���� 1HO ���� VXOOD ULYLVWD ©SLSDULRª YLHQH SXEEOLFDWR SL� FKH XQ PDQLIHVWR XQD GLFKLDUD-
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Aspettando Godot e la cosmogonia teatrale di Carlo Quartucci

Un’operazione di nominazione critica e di organizzazione teatrale più che un atto 
fondativo di un organico movimento, in cui tuttavia diverse personalità della critica 
militante, del teatro e di diverse discipline artistiche si riconobbero all’interno di 
una koiné comune che travalicava le ragioni estetiche e si rinsaldava nell’opposi-
zione al monopolio dei gruppi di potere (teatrali e non).68 

Carlo Quartucci e la “sua” compagnia (nel suo gruppo fondativo) aderiranno a 
XQD ³NRLQq FRPXQH´ SHU XQD PDQFLDWD GL DQQL� ¿QR DO �����69 Messa in crisi quella 
fenomenologia dell’arte di gruppo (quest’ultimo inteso nell’accezione di Giulio 
Carlo Argan)�� la compagnia si scioglierà in altrettante “isole teatrali” allargando 
OH ¿OD GL TXHOOR FKH XQD QXRYD FULWLFD PLOLWDQWH H LPPDJLQL¿FD �BDUWROXFFL� 4XDGUL� 
etc.) a partire dal 1966 (La Lotta per il Teatro) riunirà in un “addensato semantico” 
che assumerà diverse nominazioni, dalla “fondativa” Nuovo Teatro (ripresa poi in 
JUDQ SDUWH GDOOD VWRULRJUD¿D WHDWUDOH LWDOLDQD� D 7HDWUR�LPPDJLQH� 7HDWUR AQDOLWLFR�
Esistenziale, e così via.��

]LRQH� ©PXEEOLFKLDPR TXL XQD GLFKLDUD]LRQH ¿UPDWD GD XQ JUXSSR GL VFULWWRUL� FULWLFL� UHJLVWL� DWWRUL� 
PXVLFLVWL� VFHQRJUD¿� WHFQLFL� QHOO¶LQWHQWR GL SURPXRYHUH XQ &RQYHJQR VXL SUREOHPL GHO QXRYR WHDWURª� 
)LUPDWDUL GHOOD GLFKLDUD]LRQH�PDQLIHVWR VRQR &� AXJLDV� G� BDUWROXFFL� M� BHOORFFKLR� &� BHQH� &� 
Berberian, S. Bussotti, A. Calenda e V. Gazzolo, E. Capriolo, L. Cavani, L. de Berardinis, M. De Vita 
H 1� APEURVLQR� E� )DGLQL� R� GXLFFLDUGLQL� R� LHULFL� S� LLEHURYLFL� E� LX]]DWL� )� 1RQQLV� )� 4XDGUL� 
C. Quartucci e il Teatrogruppo, L. Ronconi, G. Scabia, A. Trionfo. Cfr. Per un Convegno sul nuovo 
teatro, ©SLSDULRª� ��� ������� BLVRJQD VHJQDODUH FKH GDO ���� DG RSHUD GL )UDQFR EYDQJHOLVWL VL DSUH 
una complessa azione riformatrice in ambito musicale che porterà nel 1964 alla fondazione del Gruppo 
GL ,PSURYYLVD]LRQH 1XRYD &RQVRQDQ]D� 'DO ���� D PDOHUPR O¶DYDQJXDUGLD PXVLFDOH RUJDQL]]D OH 
SHWWLPDQH ,QWHUQD]LRQDOL 1XRYD MXVLFD ����������� LQ FROODERUD]LRQH DQFKH FRQ OD QHRDYDQJXDUGLD 
letteraria del Gruppo 63. 
68 ©1HSSXUH GD ,YUHD HVFH XQ PRYLPHQWR� ,O FDUWHOOR IRUPDWR LQ TXHOO¶RFFDVLRQH� LQ IXQ]LRQH VRSUDWWXWWR 
organizzativa, non dura più di qualche mese. Quel che si rivela è solo un nucleo di talenti individuali 
e orgogliosamente solitari, che si erano mossi contro l’esistente per mutarlo, ognuno con una tattica 
e un pensiero diversi. Uniti soltanto da questa voglia di cambiare e dalla scelta dell’indipendenza 
SURGXWWLYD� AWWRUQR D ORUR VDUj SRL XQ ¿RULUH GL QXRYL H YHFFKL VSHULPHQWDOLVPL� XQ FDRWLFR PROWLSOLFDUVL 
di tendenze e di etichette critiche, negli anni successivi, quando l’avanguardia farà moda e mercato», 
in Gianni Manzella, La bellezza amara. Arte e vita di Leo de Berardinis� LD FDVD 8VKHU� )LUHQ]H ����� 
p. 34.
69 ,O QXFOHR IRQGDWLYR GHOOD &RPSDJQLD 7HDWUR GHOOD RLSUHVD �FKH D GHQRYD DVVXPHYD LO QRPH GL 
Compagnia del Teatro Studio del Teatro Stabile di Genova) vede il suo primo spettacolo Me e Me 
realizzarsi nel 1962 al Teatro Goldoni di Roma. Concluderà la sua parabola nel 1966 con lo spetta-
colo La Fantesca (Genova, Teatro Duse 5 maggio 1966). Già nell’agosto del 1966 Quartucci dopo 
OH IXRULXVFLWH GL LHR GH BHUDUGLQLV� RLQR SXGDQR� MDULD GUD]LD GUDVVLQL� AQQD '¶2൶]L� HFF� ULIRQGD 
un’altra compagnia denominata Compagnia Teatro-Gruppo. Per un approfondimento vedi D. Orecchia, 
Stravedere la scena. Carlo Quartucci. Il viaggio nei primi venti anni 1959-1979 cLW� SS� ��������
�� &LRq FRPH VWUXPHQWR GL FRQWUDSSRVL]LRQH DOOD PDVVL¿FD]LRQH H DOO¶LQGLYLGXDOLVPR VWHULOH� &IU� GLXOLR 
Carlo Argan, Le ragioni del gruppo� LQ ©,O MHVVDJJHUR GL RRPDª� �� VHWWHPEUH ����� LD GH¿QL]LR-
ne viene ripresa da Lucilla Meloni, Le ragioni del gruppo. Un percorso tra gruppi, collettivi, sigle, 
comunità nell’arte in Italia dal 1945 al 2000, Postmedia Books, Milano 2020.
�� Per questioni di spazio mi limito a segnalare alcuni testi fondamentali che hanno trasmesso il noto 



 MJ, 9, 2 (2020) 43

Mimesis Journal

4XHVWR VDJJLR q XQ SURGRWWR GL ULFHUFD GHO SURJHWWR ³,1&2MM21� ,Q SUDLVH RI FRPPX-
QLW\� SKDUHG FUHDWLYLW\ LQ DUWV DQG SROLWLFV LQ ,WDO\ �����������´� ,1&2MM21 UHFHLYHG 
funding from the European Research Council (ERC) under the European Union’s Horizon 
���� UHVHDUFK DQ LQQRYDWLRQ SURJUDPPH �JUDQW DJUHHPHQW 1R �������� 7KH LQIRUPDWLRQ DQG 
YLHZV VHW RXW LQ WKH DUWLFOHV SXEOLVKHG DUH WKRVH RI WKH DXWKRUV DQG GR QRW QHFHVVDULO\ UHÀHFW 
WKH R൶FLDO RSLQLRQ RI WKH EXURSHDQ 8QLRQ� 1HLWKHU WKH EXURSHDQ 8QLRQ LQVWLWXWLRQV DQG 
ERGLHV QRU DQ\ SHUVRQ DFWLQJ RQ WKHLU EHKDOI PD\ EH KHOG UHVSRQVLEOH IRU WKH XVH ZKLFK PD\ 
be made of the information contained therein.

quadro storico che sottende la Seconda Avanguardia teatrale italiana, a cui rimando per un appro-
IRQGLPHQWR� )UDQFR 4XDGUL� L’avanguardia teatrale in Italia (materiali 1960-1976), Einaudi, Torino 
1977; )UDQFR 4XDGUL� Il teatro degli anni Settanta. Tradizione e ricerca� ELQDXGL� 7RULQR ����� )UDQFR 
Quadri, Il teatro degli anni Settanta. Invenzione di un teatro diverso, 1984; Marco de Marinis, Al 
limite del teatro. Utopie, progetti e aporie nella ricerca teatrale degli anni Sessanta e Settanta, La 
Casa Usher, Firenze 1983, ripubblicato da CuePress nel 2016; Marco de Marinis, Il nuovo teatro 
1947-1970, Bompiani, Milano 2000; Daniela Visone, La Nascita del Nuovo Teatro in Italia 1959-1967 
cit.; Salvatore Margiotta, Il nuovo teatro in Italia 1968-1975, Titivillus, Corazzano 2013; Valentina 
Valentini, Nuovo Teatro Made in Italy 1963 2013, Bulzoni Editore, Roma 2016 e il portale «Sciami-
1XRYR WHDWUR PDGH LQ ,WDO\ GDO ����ª� �KWWSV���QXRYRWHDWURPDGHLQLWDO\�VFLDPL�FRP�! (ultima consul-
tazione 19 maggio 2020).

https://nuovoteatromadeinitaly.sciami.com/

